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La documentazione del Duecento di area romagnola all’interno dell’Archivum Arcis  
nell’Archivio Segreto Vaticano 

 
 La documentazione conservata all’interno del fondo dell’Archivum Arcis dell’Archivio 
Segreto Vaticano che sia pertinente all’area geostorica propriamente romagnola e che qui è indagata 
limitatamente al secolo XIII 1 risulta essere di consistenza tutto sommato non piccola, in buona 
parte ancora del tutto inedita e dotata di un potenziale storiografico di alto rilievo. 
 Si tratta in tutto di 27 pezzi membranacei, composti però nel caso degli atti processuali di 
anche numerosi documenti distinti cuciti assieme, appartenenti agli Armaria I-XVIII del grande 
thesaurus pergamenaceo che prendere nome dall’«archivio della fortezza» 2, documenti che si 
spingono (con qualche concessione cronologica verso l’alto e con qualche sconfinamento nel 
primissimo XIV secolo, nei limiti temporali del pontificato di Bonifacio VIII) dal 15 dicembre 1193 
(con la promissio di pace da parte del conte Guido Guerra III al comune di Faenza 3) al 4 aprile 
1302 (con la revoca di una serie di procedimenti contro le principali città romagnole da parte del 
rettore papale Carlo di Valois per intercessione di Maghinardo Pagani). 
 Questi documenti costituiscono per la maggior parte (in numero di 13 4) un nucleo 
omogeneo interamente pertinente un ben preciso affare, cioè la causa promossa dal comune di 
Faenza contro i conti Guidi di Modigliana davanti ai rettori papali della provincia Romandiole 
Giovanni d’Appia e Guglielmo Durante e ai loro giudici generali e sviluppatasi tra 1282 e 1284 
almeno, quando da poco tempo la Romagna era entrata anche de iure a far parte della «terre della 
Chiesa» dopo la rinuncia del re dei Romani Rodolfo d’Asburgo ai residui titoli imperiali; tale causa 
risulta essere stata sollevata per il controllo di beni e di diritti nel territorio della curia di Marradi, 
nell’alta valle del fiume Lamone - e più precisamente soprattutto per gli abitati di Biforco, di 
Camurano e di San Lorenzo - e i suoi documenti hanno già avuto, finora, un circoscritto ancorché 
puntuale utilizzo storiografico e si prestano a considerazioni di duplice natura: storica, appunto, ma 
anche archivistica, in quanto l’epoca e il movente del loro trasferimento da Faenza a Roma è già 
stato a suo tempo ben individuato da Antonio Messeri. 
 A fianco di questo compatto «fascicolo» processuale stanno altri 11 documenti che 
condividono la provenienza e l’argomento faentino, comunque relativi ad altre vicende e a rapporti 
dei conti Guidi di Modigliana, del comune faentino e di Maghinardo Pagani da Susinana 5; 
sostanzialmente isolati invece, e verosimilmente giunti all’Archivio Segreto Vaticano per altre vie, 
sono due soli documenti degli anni Sessanta del Duecento di pertinenza riminese: la pagina 
perpetue venditionis del 1261 con cui viene ceduta al comune di Rimini una parte del castello di 
Serravalle (oggi nella Repubblica di San Marino) 6 e la ratificatio et approbatio compromissi del 2 
ottobre 1268 con cui il comune di Rimini approva appunto il compromesso concluso ad opera di 
Guido del fu Alberico e di Guido del fu Lamberto da Polenta tra Malatesta da Verucchio e le 

                                                 
1 Questa documentazione viene edita nell’ambito del progetto di Censimento ed edizione dei documenti relativi 
all’Italia dei secoli XIII e XIV conservati nel fondo Archivio di Castel Sant’Angelo dell’Archivio Segreto Vaticano 
condotto dall’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, progetto finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca 
con i fondi FISS (Funzionamento Istituti Scientifici Speciali). Uno speciale ringraziamento va a Monsignor Sergio 
Pagano, Prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano, per la costante e cordiale partecipazione con cui segue ed appoggia 
questo progetto. 
2 ARCHIVIO SEGRETO VATICANO, Archivum Arcis, Armaria I-XVIII (= ASV, A. A., Arm. I-XVIII), 2224, 3847, 3850, 
3872-3885, 3887-3893, 3895 e 3908-3909. 
3 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3909. 
4 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3876-3880, 3882-3885, 3887-3889 e 3908. 
5 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3873-3875, 3881, 3890-3895 e 3909. 
6 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3847, citato in: L. TONINI, Della storia civile e sacra riminese, III, Rimini 1862, pp. 111-
112. 
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famiglie riminesi dei Gambacerri guelfi e degli Omodei ghibellini 7, entrambi utilizzati da Luigi 
Tonini nel suo Della storia civile e sacra riminese sulla base delle copie tratte dalle Schede 
Garampi; infine del tutto a sé stante e finora completamente inedito resta un altro documento, di 
tutt’altra natura e in realtà incardinato piuttosto sulla realtà economica e sociale bolognese, 
contenente gli atti della causa d’appello promossa nel 1300 contro il vescovo di Bologna davanti 
all’arcivescovo di Ravenna da una serie di personaggi legati al potere economico della famiglia 
bolognese dei Conoscenti e del conseguente controappello a papa Bonifacio VIII 8. 
 Venendo al contesto in cui si va ad inserire innanzitutto la causa Guidi-Faenza del 1282-
1284 cui si è accennato all’inizio, si dirà che tali atti sono prodotti in una fase rilevante di 
evoluzione dei rapporti di forza in Romagna, quella in cui i primi rettori papali cercano di esercitare 
le prerogative di sovranità dei pontefici impiantando le prime forme di fiscalità, di controllo del 
territorio e di amministrazione della giustizia, ma non ottenendo sostanzialmente e ancora per lungo 
tempo risultati che non siano effimeri, a fronte di una provincia Romandiole frammentata tra residui 
potentati feudali, come quello degli stessi conti Guidi, forze comunali cittadine avviate ad una 
vivace conquista dei loro contadi, come la stessa Faenza, e poteri signorili in via di precoce 
affermazione su quelle stesse città comunali: è il quadro, insomma, di quella «Romagna dei signori» 
che costituirà ancora per lungo tempo un «luogo geometrico» di ribellismo politico e militare nei 
confronti della Chiesa, secondo le linee a suo tempo tracciate da Augusto Vasina e da John Larner 9. 
 In particolare i conti Guidi erano ancora in grado di controllare molti dei loro beni aviti, ma 
si presentavano sempre più in crisi militare, patrimoniale e dinastica di fronte all’espansionismo 
faentino e soprattutto fiorentino (anche per la loro politica patrimoniale di conservazione di un 
controllo in condominio tra i vari rami familiari di beni e diritti su ambo i lati dell’Appennino, che li 
condurrà inevitabilmente a porsi sempre più sotto le accomandigie fiorentine, soprattutto quando 
nel corso del Trecento le frazioni di feudo di ciascuno dei Guidi arriveranno finanche al sedicesimo) 
10; così, nell’ennesima oscillazione del pendolo dell’opportunismo in cui si risolve la loro politica di 
autoconservazione, nel gennaio del 1282 i Guidi avevano defezionano nel loro complesso dal 
campo ghibellino da loro per solito più frequentato, sollecitati dall’arcivescovo di Ravenna 
Bonifacio Fieschi, per accostarsi ad una certa obbedienza alla rettorìa papale (che per parte sua era 
alla ricerca di ogni alleanza purché minimamente plausibile contro la gravissima minaccia 
rappresentata da Guido da Montefeltro). Tale defezione forse - si può sospettare ora - potrebbe 
essere stata compiuta anche in relazione alla ricerca di una posizione meno debole riguardo a questo 
procedimento promosso dal comune faentino contro di loro; tutto ciò comunque avvenne senza che 
se ne ricavasse gran vantaggio, anzi venendo coinvolti nella pesante sconfitta riportata dal rettore 

                                                 
7 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3850, edito in: TONINI, Della storia civile e sacra riminese, cit., n. CXXIII, pp. 581-583, e 
ripreso da: C. CURRADI, Le origini dei Malatesti, «Romagna arte e storia», a. XVI, n. 48 (settembre - dicembre 1996), 
pp. 7-80, a p. 45, n. 99. Per lo spostamento della datazione del documento dal 1267 al 1268 cfr: A. MERCATI, Dagli 
Istrumenta Miscellanea dell’Archivio Segreto Vaticano, «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und 
Bibliotheken», XXVII (1936-1937), pp. 135-177, a p. 169, nota 4. 
8 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 2224. 
9 A. VASINA, I Romagnoli fra autonomie cittadine e accentramento papale nell’età di Dante, Firenze 1965; J. LARNER, 
Signorie di Romagna. La società romagnola e l’origine delle signorie, Bologna 1972.  
10 Sulle origini e sulle vicende dei conti Guidi cfr.: E. SESTAN, Italia medievale, Napoli 1966, alle pp. 334-378; C. 
CURRADI, I conti Guidi nel secolo X, «Studi Romagnoli», XXVIII (1977), pp. 17-64; Y. MILO, Political Opportunism in 
Guidi Tuscan Policy, in I ceti dirigenti in Toscana nell’età precomunale, Atti del 1° Convegno del Comitato di studi 
sulla stoia dei ceti dirigenti in Toscana (Firenze, 2 dicembre 1978), Pisa 1981, pp. 207-221; R. RINALDI, Le origini dei 
Guidi nelle terre di Romagna (secoli IX-X), in Formazione e strutture dei ceti dominanti nel Medioevo: marchesi conti 
e visconti nel regno italico (secc. IX-XII), Atti del secondo convegno di Pisa (3-4 dicembre 1993), II, Roma 1996 
(Istituto storico italiano per il Medio Evo, Nuovi studi storici, 39), pp. 211-240; N. RAUTY, I conti Guidi in Toscana, 
Ibidem, pp. 241-264; A. VASINA, Romagna e Toscana prima della «Romagna fiorentina» (Secoli V-XIV), in Romagna 
toscana. Storia e civiltà di una terra di confine, a cura di N. GRAZIANI, II, Firenze 2001, pp. 711-746; ID., I Guidi, 
Ibidem, pp. 816-820. 
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papale Giovanni d’Appia ad opera di Guido da Montefeltro il 1° maggio 1282 a Forlì, il 
«sanguinoso mucchio» di dantesca memoria 11. 
 Nello stretto merito della storia processuale, si vede come il 10 aprile 1282 il rettore della 
provincia di Romagna, della città di Bologna e del comitato di Bertinoro Giovanni d’Appia, avendo 
ricevuto querela dal sindicus et procurator del comune di Faenza Zanzolino di Andrea Zanzelli del 
fatto che praticamente tutti i conti Guidi - cioè Manfredi, figlio di Guido Novello, e i fratelli 
Corrado, Bandino, Gualtiero, Fazio, Guido, Ruggero, Tancredi e Tegrimo, figli del conte Guido di 
Modigliana - avrebbero spogliato «indebite et contra iustitiam» il comune faentino «de castris 
Cepperani, Bifurcho et eius pertinenciis in curia Marradi citra flumen Sancti Laurencii versus 
Faventiam, silicet: villa Camurani, villa Sancti Laurentii, villa Marçani et Marçelani et villa Filette, 
et hominibus, iurisdictioni et districtu eorum, sive possessione vel quasi possessione», ordina loro 
di comparire avanti a lui in Faenza entro un termine di quattro giorni iuridici 12: da qui prende avvio 
innanzitutto la produzione di una messe copiosa di amplissimi mandata procure da parte dei diversi 
Guidi sparsi nei loro possedimenti, da Poppi (AR) a Porciano (Stia, AR) e a Modigliana stessa 13, e 
di documentazione dei titoli a poter stare in giudizio, andando quindi di necessità a ripescare in 
copia autentica anche gli instrumenta emancipationis dello stesso Guido di Modigliana quondam e 
padre dei conti parti in causa (risalente al 6 dicembre 1257 in Porciano) e dei figli di Guido Novello 
da Modigliana (risalente al 22 agosto 1280 in Poppi) 14.  
 Di fatto però la linea processuale che sembra seguita dai Guidi, comparendo peraltro 
soltanto tramite procuratori per le ragioni su cui subito dopo ci si soffermerà, sembra incentrata 
piuttosto su di una tattica dilatoria: mentre non vengono prodotte, almeno negli atti superstiti, 
controdeduzioni nel merito od evidenze documentarie relative ai beni e diritti in questione (sempre 
posto che la documentazione conservatasi sia completa ed equanime, cosa di cui non si ha 
garanzia), se non affermazioni di possesso ab immemorabili, la linea difensiva è fin da subito 
incentrata sulla legittima suspicione nei confronti della sede faentina scelta dal rettore per il 
processo, come città in cui i Guidi hanno capitales inimici (cosa che si può dire fosse senz’altro 
vera), e sul suspectus di tutte la altre città romagnole in cui vi fosse copia peritorum atti a sostenere 
le loro ragioni.  
 Il 22 maggio 1282, infatti, il procuratore guidingo Farolfo presenta le proprie eccezioni in tal 
senso davanti al rettore Giovanni d’Appia; nel che fare è interessante notare come la delimitazione 
dell’ambito territoriale della questione, che verterebbe «de Monte Çeperani et eius apendiciis et 
personis et hominibus habitantibus in dicto monte et eius apendiciis, a ponte Termini citra in çusum 
versus Faventiam, et de castro et curia Bufurchi et curia Maradi citra flumen Sancti Laurencii 
versus Faventiam, silicet villa Camurani, villa Sancti Laurencii, villa Marçani et Marçanelle et villa 
Filette» (cioè non soltanto sull’alta valle del Lamone, ma anche sulle zone della media valle verso 
Faenza, di Pietramora e di Paglia), riprenda alla lettera le medesime parole (cioè: «a ponte Termini 
citra in çusum versus Faventiam») dell’atto con cui già quasi un secolo prima Guido Guerra III era 
stato costretto ad impegnarsi col comune faentino a rinunciare ad ogni iurisidictio e districtus su 
quell’area con sua promissio fin dal 15 dicembre 1193, promissio che non a caso si reperisce oggi 
anch’essa in copia tra questi documenti dell’Archivum Arcis, lascito di un dossier costituito a suo 
tempo presso il comune faentino 15. Probabilmente consapevoli perciò della debolezza della propria 
posizione in punta di diritto sulla base dei precedenti documentari (che induce a pensare che per tali 
motivi, ovvero sapendoli superati da situazioni successive, i Guidi non abbiano mai allegati nel 
procedimento i loro privilegi imperiali, peraltro di efficacia tutt’altro che sicura, in cui pure 

                                                 
11 Inferno, XXVII, 43-44.  
12 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3879-3880. 
13 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3876-3877, 3880 e 3908. 
14 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3877. 
15 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3909. 
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ripetutamente figurava come di loro pertinenza «Marradi cum tota curte eiusdem» 16), i procuratori 
dei Guidi eccepiscono appunto soltanto che il rettore papale non può «cognoscere [...] in civitate, 
pro eo quod locus Faventie civitatis est eisdem dominis comitibus omnino suspectus, et ibidem 
habent innimicicias capitales et alias occasione quarum [...] ad dictam civitatem dicti domini 
comites secure venire non possunt» 17: naturalmente Giovanni d’Appia e il suo giudice generale 
Pietro Imbertus non potranno far altro che rispondere che «ipsi domini comites de Mutilliana et 
ceteri fideles et obedientes Romane Ecclesie et eorum familiares possunt venire et stare in 
Faventia», e dirsi pronti a dar loro «plena securitas», e ribattere che comunque essi possono inviare 
«procuratores per quos agere poterunt et procedere in causa seu causis quam vel quas comune 
Faventie habet vel habere intendit contra ipsos»; ma viste respinte le proprie eccezioni, a suo parere 
contra iusticiam, la parte dei Guidi inizia allora fin da subito a percorrere la strada ulteriore dello 
scavalcamento della giurisdizione rettorale mediante la protestatio di gravamina e il conseguente 
appello direttamente alla Sede Apostolica. Ciò non di meno il procedimento deve essere andato 
incontro ad una comprensibile quiescenza per il protrarsi dello stato di guerra diffusa nella 
provincia Romandiole, e risulta riprendere quasi un anno e mezzo dopo, quando il rettore, che 
frattanto è divenuto il celebre canonista Guglielmo Durante, commette la causa al giudice generale 
Antonio Bacoclus, che ne sarà in seguito il vero protagonista.  
 Il 9 dicembre 1283, con la petitio del suo procuratore Zanzolino Zanzelli, il comune di 
Faenza chiede di nuovo che i conti Guidi siano obbligati «ad restitucionem possessionis et quasi 
possessionis, iurisdictionis, iuris, usus, honoris ac districtus» e al rimborso «pro fructibus perceptis 
et qui percipi potuerunt et obvencionibus et redditibus et interesse» nelle terre di: «castrum Biforchi 
cum curia et pertinenciis, curia Maradi citra flumen Sancti Laurencii versus Favenciam, silicet: villa 
Camurani et villa Sancti Laurencii et villa Marçane et Marçanelle et villa Felette» 18; ma da lì in 
avanti il processo si trascina a lungo tra lictere e termini ad comparendum a successive udienze da 
parte dei giudici generali, e relationes de mandato absoluto dei plaçarii della curia provinciale per 
aver trasmesso i precetti stessi 19; alla riproposizione delle già ricordate eccezioni dei Guidi, da parte 
faentina si reagisce parimenti con eccezioni che, se non si possono definire propriamente cavillose, 
certamente sono rivolte principalmente a contestare la legittimità delle procure dei procuratori 
guidinghi, e quindi ad accusare i convenuti di contumacia. Il 22 gennaio 1284 Zanzolino Zanzelli 
chiede che si proceda contro la parte avversa «tanquam contra contumaces» appunto perché non è 
stata prodotta alcuna attestazione del consenso di Guido quondam a che i suoi figli potessero stare 
in giudizio per sé, ma soltanto un «exenplum exenpli» dell’emancipazione del fu Guido stesso ad 
opera del padre Tegrimo del 1256 20; cosa a cui Giacomo Doni de Enpuli, un altro dei numerosi 
procuratori dei Guidi che compaiono costantemente nel procedimento, risponde affermando come 
Tegrimo avesse emancipato il figlio essendo già quantomeno nati i nipoti che ora stanno in giudizio, 
e quindi negando la contumacia; e se soltanto il 4 febbraio ancora seguente Rainerio Bernardi 
eccepisce a Zanzolino Zanzelli come non si possa procedere se prima egli non avrà definito quali 
siano i diritti e le giurisdizioni rivendicate da parte del comune faentino, il 29 febbraio successivo 
Giacomo Doni da Empoli e Fulcherio Caudaçarii, nella loro qualità di procuratori dei Guidi, 
protestano ancora una volta non doversi procedere in virtù delle eccezioni da loro sollevate per 
l’assegnazione di un luogo sicuro per i loro rappresentati in cui stare in giudizio, cosa a cui Antonio 
Bacoclus risponde rinnovando l’affermazione di come tutta la provincia Romandiole sia sicura ed in 

                                                 
16 Si cfr. in particolare il diploma imperiale di conferma e di protezione di tutti i possessi rilasciato da Federico I 
Barbarossa a Guido VII il 28 settembre 1164, conservato in copia autentica del 1295 in: ARCHIVIO DI STATO DI 
FIRENZE, Diplomatico, Strozziane Uguccioni (acquisto), cat. gen. 6163 bis, e edito in: Monumenta Germaniae 
Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, t. X, pars II, Friderici I diplomata, II, Hannoverae 1979, n. 
462, pp. 369-371, e: N. RAUTY, Documenti per la storia dei conti Guidi in Toscana. Le origini e i primi secoli. 887-
1164, Firenze 2003, n. 226, pp. 298-301. 
17 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3878. 
18 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3882 e 3889. 
19 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3885. 
20 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3882. 
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pace, e la disponibilità a fornire idonei salvacondotti, nonché ad assegnare questo luogo sicuro, 
ancorché non necessario, pur di ovviare a tali cavillaciones, chiedendo ai procuratori di cui sopra se 
ritengano sufficiente tale determinazione ed ottenendo da loro risposta favorevole prima che essi si 
assentino dal tribunale 21. Lo stesso giorno Zanzolino Zanzelli replica che si dovrebbe comunque 
procedere alla contestatio litis nella causa stessa, e pure lo stesso giorno Antonio Bacoclus si 
pronuncia perché - in via interlocutoria - lo stesso procuratore del comune faentino sia immesso in 
«tenutam et quasi tenutam, et possessionem et quasi possessionem iurisdictionis, iuris, usus, honoris 
ac districtus predictarum terrarum in dicta peticione contentarum» in via precauzionale, «causa rei 
servande» ed affinché i conti Guidi «ut affecti tedio veniant responsuri», cosa che avviene il 1° 
marzo seguente nella misura del valore di 325 bolognesi lire attraverso la «tenuta et corporalis 
possessio» data a Pace, procuratore sostituto del comune di Faenza, «molendinorum de Pistrino 
ipsorum comitum» 22. 
  È questa la soluzione, interlocutoria peraltro, che ci si poteva attendere, non soltanto sul 
piano di una giustizia alquanto influenzata dalla politica (in questo momento, va ricordato, il 
comune faentino attraversa una fase di preponderanza guelfa), ma anche in punta di diritto: il 
contegno complessivo del tribunale provinciale è abbastanza ostile nei confronti dei Guidi e 
piuttosto favorevole a Faenza e, comunque sia, se anche questa interlocutoria fu a propria volta 
appellata, le convulse vicende della Romagna pontificia negli anni seguenti non debbono aver 
portato ad alcun ulteriore sviluppo rispetto allo status quo: Faenza si sarebbe infine impadronita di 
Marradi con la forza nel 1312, e questo giudizio deve aver semplicemente contribuito a risospingere 
ben presto molti dei Guidi nel campo antipapale. 
 La riscoperta di questi documenti processuali permette finalmente di seguire in presa diretta 
gli atti di almeno una gran parte di un processo davanti alla curia provinciale di Romagna: simili 
atti, date le ripetute dispersioni degli archivi di questo «ufficio periferico» con l’occasione delle 
cacciate dei rettori da parte dei Romandioli rebelles Ecclesie, sono praticamente un unicum per 
l’area romagnola, e contribuiscono almeno in parte ad attenuare il tradizionale scetticismo 
sull’effettivo funzionamento della stessa curia provinciale, pur senza nascondersene le effettive 
difficoltà, scetticismo costruito per lo più sulle base delle fonti narrative 23 e di quelle documentarie 
conservate dal punto di vista dell’amministrazione centrale 24; peraltro è proprio durante questo 
processo, il 13 febbraio 1283 nel parlamento provinciale tenuto a Imola, che Giovanni d’Appia 
promulga Constitutiones articolate in ben 41 capitoli volti al recupero dell’almeno più elementare 
«ordine pubblico» e soprattutto alla riorganizzazione dell’attività della curia provinciale, in cui 
risaltano proprio le norme dirette a riaffermare per i tribunali di emanazione pontificia l’esclusività 
della prerogativa della giurisdizione d’appello anche contro statuta ed ordinamenta locali 25.  
 Per fare invece le opportune considerazioni dal punto di vista archivistico, soprattutto per 
quanto riguarda il complesso ed articolato processo di formazione del fondo dell’Archivum Arcis, 
bisogna tornare al fatto che questi atti superstiti della causa tra il comune di Faenza e i conti Guidi 
di Modigliana furono individuati e parzialmente utilizzati per la prima volta in assoluto nell’ambito 
delle rigorose e meritorie ricerche compiute da Antonio Messeri parallelamente alla sua edizione 

                                                 
21 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3885 e 3887. 
22 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3883-3884. 
23 Cfr. MAGISTRI TOLOSANI, Chronicon Faventinum [AA. 20 av. C. - 1236], a cura di G. ROSSINI, Rerum Italicarum 
Scriptores 2, t. XXVIII, parte I, Bologna 1936-1939; P. CANTINELLI, Chronicon [AA. 1228-1306], a cura di F. 
TORRACA, Rerum Italicarum Scriptores 2, t. XXVIII, parte II, Città di Castello 1902. 
24 Cfr.: E. ANGIOLINI, I primi registri della Camera Apostolica in Romagna nell’Archivio Segreto Vaticano, in «Ut bene 
regantur». Politica e amministrazione periferica nello Stato Ecclesiastico, Atti del convegno di studi (Perugia, 6-8 
maggio 1997), a cura di P. MONACCHIA, Modena 2000 [«Archivi per la storia», a. XIII, n. 1-2, gennaio-dicembre 2000], 
pp. 91-110. 
25 Conservate in: ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Comune, Governo, Diritti ed oneri del Comune, Registro Nuovo, cc. 
377r-382v; edite in: L. COLINI BALDESCHI, Le «Constitutiones Romandiole» di Giovanni d’Appia, «Nuovi studi 
medievali», II (1925-1926), pp. 221-251, alle pp. 241-252. 
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dei Chronica breviora aliaque monumenta faventina di Bernardino Azzurrini, uscita nell’ambito dei 
secondi Rerum Italicarum Scriptores a partire dal 1905 26. 
 Quest’opera è in effetti un vastissimo contenitore di notizie raccolte dal faentino Bernardino 
Azzurrini, discendente di un’antica famiglia di consolidato rango consiliare, che nacque nel 1542 e 
che per tutta la sua vita, fino alla morte nel 1620, esercitò la professione notarile, ricoprì cariche 
pubbliche ma soprattutto ebbe per più anni «il governo dell’archivio di questa città» ed ereditò 
«molte scritture antiche», in particolare portate in famiglia dall’avo Giacomo Azzurrini, tesoriere 
degli ultimi Manfredi signori di Faenza 27: in questa raccolta, chiamata impropriamente «Archivio 
Azzurrini», dovettero così confluire molti documenti di natura «pubblica» degli archivi faentini 
comunale e signorile manfrediano, per quest’ultimo anche passando attraverso il «deposito» 
nell’archivio del convento di San Francesco come luogo apparentemente più sicuro 28. Bernardino 
Azzurrini usò ampiamente di questa documentazione pubblica per lo più autentica per la tessitura 
del suo testo tra il cronachistico e l’erudito, ponendosi come una figura che va ben oltre il notaio-
cronista di stampo medievale ed entra per più aspetti nel panorama dell’erudizione moderna fondata 
su basi documentarie ancorché, ovviamente, non storiograficamente critiche quanto piuttosto ancora 
municipalistiche. 
 Ebbene: Antonio Messeri non soltanto riconobbe in molti documenti citati dall’Azzurrini in 
relazione alla già ricordata controversia quelli ora conservati all’interno dell’Archivio Segreto 
Vaticano, ma ne diede l’edizione di alcuni dei più brevi e significativi inserendoli all’interno 
dell’edizione dei Chronica breviora al posto delle semplici citazioni compiute dall’autore 29. È 
chiaro che a questa soluzione oggi certamente si preferirebbe un’appendice di edizioni, ma sta di 
fatto che così egli mise comunque per la prima volta a disposizione degli studiosi una sia pur 
limitata scelta di questi materiali; tuttavia soltanto contemporaneamente a Messeri si ebbe un 
utilizzo storiografico consapevole di questi documenti, e fu da parte di Vittorio Ragazzini con la sua 
opera di chiara ed efficace ispirazione storico-giuridica, Modigliana e i conti Guidi in un lodo 
arbitrale del secolo XIII, del 1921 30. 
 Ma soprattutto Messeri, effettuando il riconoscimento di questi documenti, seppe anche 
trovare le piste per avviare la ricostruzione analitica di come, quando e perché essi lasciarono 
Faenza per approdare definitivamente a Roma: egli infatti ritrovò all’interno dell’Armarium XXXVI 
dell’Archivio Segreto Vaticano una Miscellanea annotationum contenente il carteggio intercorso tra 
1636 e 1637 tra monsignor Felice Contelori, prefetto dell’Archivio Vaticano dal 1626, e 
principalmente i governatori di Faenza monsignor Giovanni Sommai e di Forlì Fabrizio Mattei, ed 
avente per oggetto l’esplicita disposizione di far recuperare ed inviare a Roma «in servigio della 
Sede Apostolica», tutti i documenti che fosse risultato possibile reperire negli archivi pubblici e 
privati in loco e relativi a feudi o rendite che fossero stato di tempo in tempo devoluti alla 
Reverenda Camera Apostolica 31, disposizione che nell’istrumento di consegna di 36 pezzi 
membranacei al faentino Annibale Gianelli perché li rechi a Roma, redatto il 22 aprile 1637 e 
conservato tra gli Istrumenti dell’Archivio Storico del comune di Faenza ed edito sempre da 
Messeri 32, si intende esplicitamente come osservata «in exequtionem [...] litterarum eminentissimi 
et reverendissimi domini cardinalis Barberini», cioè del cardinal Francesco Barberini, nipote di 
Urbano VIII e vicecancelliere dello Stato («Cardinal padrone») dal 1632.  

                                                 
26 B. AZZURRINI, Chronica breviora aliaque monumenta Faventina, a cura di A. MESSERI, Rerum Italicarum Scriptores 
2, t. XXVIII, parte III, Città di Castello - Bologna 1905-1921. 
27 Ibidem, pp. LXXIX-LXXX. 
28 Ibidem, p. LXXX. 
29 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3883, edito in: AZZURRINI, Chronica breviora, cit., pp. 100-101; ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 
3887, edito in: AZZURRINI, Chronica breviora, cit., pp. 101-102; ASV, A.A. I-XVIII, 3909, edito in: AZZURRINI, 
Chronica breviora, pp. 132-136.  
30 V. RAGAZZINI, Modigliana e i conti Guidi in un lodo arbitrale del secolo XIII (Dall’Archivio Guidi di Bagno), 
Modigliana 1921. 
31 AZZURRINI, Chronica breviora, cit., pp. LXXXIII e segg. 
32 Ibidem, pp. CXLVII-CXLVIII, n. IX.  
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 La ricerca dei documenti per tutta Faenza non dovette essere affatto facile, dato che la 
situazione di abbandono degli archivi pubblici faentini era assoluta e che - scrive Sommai il 18 
gennaio 1637 - le scritture antiche erano ormai sparse in mani private, perché «tutto nasce per haver 
questi cittadini, che si sono dilettati d’antichità, usurpate dall’archivio de’ Manfredi, che si salvò in 
San Francesco, quand’una e quando un’altra, di mano de’ frati, che n’hanno anco fatte delle coperte 
a’ libri» 33, ma ebbe comunque successo: sempre Messeri ha reperito nel codice Ottoboniano 2565 
della Biblioteca Apostolica Vaticana elenchi preparatori di oltre cinquanta «pergamenae continentes 
iura communitatis Faventiae [...] repertae penes heredes domini Azzurrini» 34 da cui dovettero 
evidentemente essere trascelti i primi 36 documenti inviati a Roma come si è detto sopra, datati dal 
1235 al 1376, ed altri quattro ancora tra cui, citati negli elenchi preparatori delle pergamene 
azzurriniane ma non nel rogito di trasmissione dei primi 36 documenti, e però innegabilmente 
presenti oggi nell’Archivum Arcis, soprattutto una absolucio del rettore Stefano Colonna a favore 
del comune di Faenza del 28 agosto 1290 35, e le già ricordate promissiones di Guido Guerra del 
1193-1195 36. Tuttavia andrà osservato come, se anche oggi i conti sulla consistenza di quelle 
pergamene partite da Faenza sembrano non tornare più rispetto a quelle conservate nell’Archivum 
Arcis, questo pare avvenire non tanto per difetto a seguito a perdite o a dispersioni - ché l’unico 
documento effettivamente mancante rispetto a quegli elenchi è una «Appellatio interposita a 
quadam sententia lata per rectorem provincie contra communitates Faventie, Forlivii et Caesenae» 
del 1296 37 -, bensì piuttosto per eccesso, verosimilmente per ricuciture e scuciture non sempre 
appropriate intervenute sui rotoli degli atti del processo tra i conti Guidi e il comune di Faenza, 
come dimostra in particolare il forte disordine cronologico degli atti all’interno di quell’ideale 
dossier. Per quanto riguarda il resto delle pergamene azzurriniane, esso rimase in famiglia fino a 
quando la stessa si estinse con la morte di Andrea Azzurrini nel 1730 38, e passò poi all’unico affine 
per via femminile, Savino Taroni 39; infine soltanto nel 1765 il comune di Faenza acquistò da 
Camilla Taroni Naldi quella che si presenta, scontate altre possibili dispersioni, come l’attuale 
collezione Azzurrini, oggi conservata assieme ai fondi del comune faentino presso la Sezione di 
Archivio di Stato di Faenza.  
 Questo intervento nel suo complesso, da un punto di vista archivistico, si configurò dunque 
a tutti gli effetti come un rilevante episodio di consapevole concentrazione archivistica selettiva 
operata sugli archivi faentini e sulla collezione Azzurrini, in linea - anche all’interno dello Stato 
della Chiesa - con quel processo di creazione di grandi archivi di concentrazione da parte dei 
sovrani dei moderni stati assoluti che costituisce una ben precisa fase della storia degli archivi 
secondo la partizione oramai classica delineata da Robert-Henry Bautier 40, laddove proprio il XVI e 
il XVII secolo rappresentano il confine tra la considerazione dell’archivio come «trésor des chartes» 
e «arsenal de l’autorité». Naturalmente per la piena comprensione dei limiti e delle finalità di questa 
operazione si rendeva necessaria anche una sistematica verifica dell’eventuale persistenza di 
documentazione della medesima origine e natura presso i fondi diplomatici ancora conservati a 
Faenza e che, dopo varie vicende ricostruite da Giuseppe Rabotti 41, sono confluiti all’interno della 
Sezione di Archivio di Stato di Faenza.  
 Qua il puntuale «Sommario dei documenti del comune di Faenza dall’anno 979 al 1828» 
compilato da Carlo Malagola nel 1881, pur seguendo l’ordinamento cronologico generale dato in 
precedenza al thesaurus membranaceo del comune, con la recisione di tutti i vincoli originari come 

                                                 
33 Ibidem, pp. LXXXV.  
34 Ibidem, pp. XCI.  
35 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3872. 
36 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 3909. 
37 AZZURRINI, Chronica breviora, cit., p. XCIII. 
38 Ibidem, p. XIX.  
39 Ibidem, p. XX.  
40 R.-H. BAUTIER, La phase cruciale de l’histoire des archives: la constitution des dépôts d’archives et la naissance de 
l’archivistique (XVIe - début du XIXe siècle), «Archivum», XVIII (1968), pp. 139-149. 
41 G. RABOTTI, Vicende vecchie e recenti del «diplomatico» faentino, «Studi Romagnoli», XLI (1990), pp. 75-111. 
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era costume nella creazione di fondi diplomatici, recupera però sistematicamente la segnalazione 
della provenienza di ciascun documento, e consente quindi di rileggere separatamente consistenze e 
contenuti del diplomatico propriamente comunale e delle pergamene di provenienza Azzurrini. Esso 
consente perciò anche di verificare come la concentrazione a Roma degli atti di natura 
giurisdizionale e feudale a suo tempo reperibili a Faenza sia stata effettivamente metodica e senza 
lasciare dietro di sé «code» archivistiche, ché all’interno di tutti questi fondi non si riscontrano più 
in nessun modo atti relativi al procedimento di cui sopra, ma neppure più in generale relativi in 
alcun modo ai Guidi di Modigliana e ai loro pur intensi e contrastati rapporti con il comune di 
Faenza; pochi e tardi documenti di natura privata rimangono per Ceparano, per Marradi e per 
Marzeno; addirittura in tutto due sole quietanze (entrambe del 21 gennaio 1287) restano di tutto il 
lavoro di colui che fu il tenace procuratore del comune di Faenza nella causa coi Guidi, Zanzolino 
di Andrea Zanzelli, e nulla che riguardi Biforco o la figura di Maghinardo Pagani. 
 Allo stesso modo si verifica che di fatto la «collezione Azzurrini» così come si presenta oggi 
si identifica per tanta parte con quello che fu il fondo del monastero faentino di Santa Maria foris 
portam, con la consueta copiosa messe di contratti di natura privata per livelli di beni fondiari, e che 
nulla aggiunge a tal fine anche il nucleo di pergamene ancor oggi denominate Phillips, pergamene 
faentine - e non solo, e non solo romagnole, con diversi documenti anche di Bergamo, Brescia, 
Padova, Verona e Venezia - di varia provenienza recuperate ad una asta di Sotheby’s del 25 
novembre 1969 42.  
 A parte tutto ciò, si è già detto come rimangano alcuni altri atti estranei a tale gruppo, e 
quindi giunti nell’attuale fondo dell’Archivum Arcis per altra via; tra essi risalta soprattutto 
l’importante - e, a quanto risulta, finora ignota - serie di Appellationes prodotte nel 1300 in contesto 
bolognese 43. Gli atti, che si presentano in forma di rotolo di otto pergamene cucite per una 
lunghezza complessiva di oltre 4,5 metri, cominciano con l’Appellatio presentata l’8 aprile 1300 a 
Lugo da Tommasino de Sancto Georgio, sindicus et procurator del vescovo di Bologna Giovanni 
Savelli, del vicario di questi, l’arcidiacono tentino Giovanni, e di Rodolfo, abate del monastero di 
San Procolo ed amministratore del monastero di Santo Stefano sempre di Bologna, davanti 
all’arcivescovo di Ravenna Obizzo Sanvitale avverso il fatto che lo stesso presule ravennate abbia 
citato il vicario vescovile bolognese a comparire davanti a lui in una causa d’appello promossa da 
Alberto del fu Tommasino Conoscenti, ricco ed influente banchiere ed usurario; man mano che si 
dipana la serie di documenti si riesce a comprendere come la questione origini sostanzialmente dalle 
controversie sorte tra il vescovado bolognese e gli eredi di Tommasino Conoscenti a proposito degli 
introiti per usura e per male ablata pecunia che appunto Tommasino col suo testamento si era 
impegnato a far restituire dai suoi eredi, e soprattutto dal non chiaro destino avuto da 1.000 lire 
bolognesi che di quella pecunia dovevano far parte e che l’arcidiacono vescovile nega di avere 
ricevuto in deposito. 
 L’appello interposto dagli eredi del Conoscenti e da altri aventi causa (tra cui diversi monaci 
del monastero di Santo Stefano di Bologna e Francesco, priore del monastero di San Biagio presso 
Pian del Voglio), dopo che questi sono stati colpiti dalla scomunica comminata dal vicario del 
presule bolognese, e lo speculare appello presentato dall’episcopio bolognese al pontefice Bonifacio 
VIII e alla Sede Apostolica, caratterizzano le testimonianze di un procedimento intricato e 
interessantissimo, apparentemente non concluso, in cui spiccano la volontà di riaffermazione, da 
parte del presule ravennate, del vigore della consuetudo di poter udire in tutta la provincia 
Ravennatis ogni causa devoluta alla sua curia o comunque a lui iure metropolitico, e la speculare, 
esplicita contestazione delle declinanti prerogative metropolitiche ravennati da parte della Chiesa 
bolognese. Ma soprattutto l’appellatio al pontefice, e ad un pontefice assai sensibile al più pieno 
esercizio delle proprie prerogative quale fu Bonifacio VIII, potrebbe essere stata effettiva, ed aver 
comportato la trasmissione di atti alla curia papale fin dal 1300 stesso, nonché aver portato alla 
                                                 
42 G. RABOTTI, Pergamene faentine acquistate a Londra, «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXI (1971), pp. 120-
122. 
43 ASV, A. A., Arm. I-XVIII, 2224. 
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produzione di copie di questi atti, o di altri che potrebbero ancora trovarsi principalmente tra gli Atti 
dell’Archivio diocesano bolognese: una ricerca ancora tutta da fare, questa, e un bell’esempio delle 
ricchissime potenzialità dell’Archivum Arcis dell’Archivio Segreto Vaticano. 
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